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1. Tutela e sviluppo dell’artigianato nel quadro della Costituzione

L’art. 45 della Costituzione italiana
 sottolinea come principi fondamentali la tutela e lo sviluppo dell’artigianato, in rapporto alla necessità di salvaguardare e valorizzare il ruolo che il settore artigiano può svolgere nel contesto economico e sociale. Il primo principio risiede nella tutela dell’artigianato in base al quale sono stati adottati alcuni provvedimenti di natura sostanziale in materia di artigianato. 
La L. 443 dell’ 8 agosto 1985, e.s.m.i. “Legge Quadro per l’artigianato” ha definito il ruolo professionalmente qualificato della figura dell’imprenditore artigiano
 imperniando la configurazione dell’impresa artigiana sul requisito della partecipazione personale del titolare al processo produttivo; in tal senso la disciplina conferisce al settore artigiano una coerente identità originaria nettamente differenziata dal settore della piccola impresa, in particolare quella industriale, anche in rapporto alle forme di esercizio dell’attività e alle tipologie societarie.
Inoltre alla disciplina giuridica del settore si ricollega un sistema peculiare di salvaguardia sociale degli operatori della categoria, consistente:

· nella previsione di un sistema speciale di assistenza-malattie e di previdenza obbligatoria, riconosciuto agli artigiani (titolari individuali o soci) ed ai loro collaboratori familiari partecipanti al processo produttivo dell’impresa; tale sistema è stato adottato anche in virtù del principio costituzionale previsto dall’art. 35
 in base al quale “la Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni”, nell’intento di realizzare un sistema previdenziale dignitoso nei confronti della categoria degli imprenditori artigiani in veste di lavoratori autonomi nelle proprie imprese;
· nell’adozione di provvedimenti nel campo della istruzione artigiana e professionale e della formazione imprenditoriale e manageriale, che sono mirati a valorizzare la centralità dell’impresa artigiana e la funzione formativa e didattica dell’imprenditore artigiano per l’addestramento degli apprendisti, per la formazione dei lavoratori e per il loro avviamento al lavoro; ne costituiscono significativo esempio gli istituti della Bottega-Scuola e del Maestro (o istruttore) artigiano;
Il secondo principio costituzionale, attinente allo sviluppo dell’artigianato, è legato ad un complesso di norme di varia natura:
· interventi di carattere economico concernenti l’incentivazione creditizia, per l’ampliamento e l’ammodernamento dei laboratori, acquisto di macchinari e attrezzature, sostegno dell’organizzazione economica e commerciale delle imprese artigiane, locazione finanziaria, prestazione di garanzie e sostegno della promozione, anche con riferimento ai mercati esteri, innovazione;

· definizione di un quadro competitivo per il mercato del lavoro e l’occupazione nelle imprese artigiane, con particolare riferimento all’apprendistato e ai contratti di formazione e lavoro. La Legge Quadro per l’artigianato è stata adottata in attuazione dell’art. 117
 della Costituzione il quale prevedeva che la potestà legislativa in materia di artigianato e di istruzione artigiana e professionale fosse attribuita alle Regioni. Quest’ultime, nell’ambito e secondo i limiti generali previsti dalla legislazione statale, hanno esercitato, fino ad oggi, una competenza “concorrente” o “ripartita” mirata ad adottare provvedimenti per favorire l’accesso al credito, l’assistenza tecnica, la formazione professionale, l’associazionismo economico, la realizzazione di insediamenti artigiani ed agevolazioni per l’esportazione. Con le recenti modifiche apportate al Titolo V della parte seconda della Costituzione, alle Regioni è stata riconosciuta una potestà esclusiva in materia di artigia-nato che amplia notevolmente la sfera delle loro competenze in materia di sviluppo, valorizzazione, promozione, tutela e incentivazione delle attività artigiane a livello territoriale.
2. L’artigiano secondo la normativa vigente
La Legge Quadro per l’artigianato, sulla quale è imperniato il sistema normativo di settore, introduce la definizione di Imprenditore artigiano
. 

La professionalità del titolare, nell’impostazione del provvedimento, è un requisito di carattere imprescindibile, il quale si traduce nella competenza specifica e qualificata, finalizzata all’attività da svolgere. Infatti la legge prevede che per l’esercizio di determinate attività che implichino specifiche responsabilità a tutela e garanzia dell’utente (attività di barbiere e parrucchiere, di estetista, di installazione di impianti, di autoriparazione, di odontotecnico, ottico e ortopedico, di autotrasporto cose, di trasporto di viaggiatori, di taxi e di autonoleggio con conducente, di pulizia, di restauratore di beni artistici e culturali), l’imprenditore artigiano risulti in possesso di appositi requisiti tecnico professionali. Nell’esercizio della propria attività, il titolare artigiano, può eventualmente avvalersi di una particolare figura chiamata Collaboratore, rientrante nell’ambito familiare del titolare stesso, sia esso individuale o socio e le cui caratteristiche sono definite nell’art. 2 della L. 463/59
 che considera tali i familiari del titolare che lavorino abitualmente e prevalentemente nell’azienda. Pur non essendo richiesta al collaboratore la partecipazione manuale al processo produttivo, è fatto obbligo il suo rapporto di parentela con il titolare stesso. La Corte Costituzionale con sentenza n. 485 del 29 dicembre 1992
, dichiarando l’illegittimità del secondo comma dell’art. 2 della L. 463/59, laddove vengono elencati i gradi di parentela previsti per il collaboratore, stabilisce che la nuova griglia sia quella prevista dall’art. 230/bis del Codice Civile
. Quindi sono assoggettabili all’obbligo assicurativo i parenti sino al terzo grado, nonché gli affini entro il secondo grado del titolare dell’impresa

Tavola 1.  Parentele nell’artigianato (fonte: Strumenti Formez- n. 12)
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Le caratteristiche che dettano la definizione di Impresa artigiana, sono descritte dagli artt. 3 e 4 della Legge Quadro per l’artigianato e prevedono che tale impresa abbia come scopo prevalente lo svolgimento di un’attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazione di servizi (escluse le attività agricole e commerciali). Si precisa che la definizione non fa alcun riferimento oggettivo o merceologico alla natura dell’attività svolta, né ad un elenco specifico di attività artigiane e non contraddistingue sul piano economico-produttivo il settore dell’artigianato da quello delle industrie manifatturiere, estrattive, dei trasporti, delle costruzioni, dei servizi; ma si concentra sostanzialmente sulla figura dell’imprenditore artigiano e sul sistema di organizzazione aziendale. Pertanto, essendo la definizione concentrata sulle modalità di esercizio dell’impresa da parte dell’imprenditore artigiano e prescindendo da una specifica identificazione delle attività, si deduce che ogni attività di produzione di beni o di prestazione di servizi, a condizione che vengano rispettati tutti gli altri requisiti di qualifica artigiana previsti dalla legge, può rientrare nel settore dell’artigianato. Inoltre l’impresa artigiana può svolgere anche attività di lavorazione su materie prime e semilavorati per conto terzi e attività di sub-fornitura e si può estendere anche ad altre attività che rientrano nel campo di settori economici diversi. Precisamente si riconosce all’impresa artigiana la possibilità di svolgere attività come quelle agricole, di allevamento, di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione di beni o ausiliarie di queste ultime, anche turistiche, e di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, a condizione che esse siano “strumentali o accessorie” e, quindi, integrative e complementari rispetto all’esercizio dell’attività principale dell’impresa stessa. L’impresa per essere qualificata come artigiana deve, secondo l’art. 4 della L. 443/85, rispettare determinati limiti dimensionali, relativamente al numero dei suoi occupati, variabili in base al settore di attività
Tavola 2. Tipologie di impresa artigiana
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TIPO DIMPRESA

LEGGE QUADRO N. 433(85

LIMITE MASSIMO.
RAGGINGIBILE

Impresa che non lavor in serie

18 dipendenti
‘compresi g apprendisti
innumero non superore
924 apprendisi agginiivi
22 postlavaro

16 dpendenti
compresi gl apprendisi

in numero non superiore a
9.4 apprendt aggni
22 post lavor

Impresa che lavora in serie
o processo non deluito
automatizato

9 dipendenti
‘compresi g apprendisti
innumer non superore
523 apprendisi agginiv
12 postlavaro

4 dipendenti qualicat
43 apprenclst
A dipendent qualficat
+ 8 apprendisi

Impresa costuzoni edil

10 dipendenti
‘compresi g apprendisti
innumero non superore
524 apprendisi agginiv
14 postlavoro

10 dpendenti qualiica
+4 apprendist

s dipendenti qualficat
+ 9 apprendisi
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Il superamento dei valori di cui sopra è ammissibile nella misura del 20% e comunque per un periodo non superiore a tre mesi nell’anno e inoltre si precisa che ai fini del calcolo dei limiti dimensionali sopra indicati non sono computati:

· Per un periodo di due anni gli apprendisti passati in qualifica ai sensi della L. 25 del 19 gennaio 1955
 presso la stessa azienda e da questa mantenuti in servizio.

· I lavoranti a domicilio di cui alla L. 877/73
, sempre che non superino un terzo dei dipendenti non apprendisti occupati presso l’impresa artigiana. 

· I dipendenti con contratto di formazione.

· I portatori di handicap, fisici, psichici o sensoriali.

Sono da computare:

· I familiari dell’imprenditore anche se solo partecipanti all’impresa familiare ai sensi dell’art. 230/bis del Codice Civile quando esercitano la loro attività di lavoro prevalentemente e professionalmente nell’ambito dell’impresa artigiana.

· I soci, tranne uno, che svolgono il prevalente lavoro personale nell’impresa artigiana.

· I dipendenti qualunque sia l’attività da essi svolta. 
L’art. 6 del D.Lgs. 61 del 20 febbraio 2000 stabilisce la modalità di calcolo delle ore lavorate dai dipendenti assunti a part-time.

2.1. Lavorazione in serie, non in serie, attività plurime, lavoro a domicilio 

La modalità di esercizio delle attività artigiane è legata essenzialmente alla natura del processo di lavorazione e al sistema di produzione. È necessario operare una distinzione tra lavoro in serie e non in serie ricordando che la natura di un processo di lavorazione in serie non è legato necessariamente né al livello più o meno elevato di meccanizzazione, né all’impiego di attrezzature e/o strumenti intesi tecnologicamente avanzati, entrambi utilizzabili nel processo produttivo. Secondo la Giurisprudenza, si ha una produzione in serie quando maggiormente determinante è l’uso della macchina e minimo l’intervento dell’uomo. Per identificare una lavorazione in serie si devono verificare alcune specifiche condizioni quali la sussistenza di una successione ordinata e continua di fasi nel processo produttivo, tecnicamente autonome, ma legate tra di loro, in funzione di un risultato produttivo conforme ad un modello; il processo produttivo deve essere scomponibile in una successione permanente di fasi di lavorazione tecnicamente autonome, effettuate mediante macchine e operai diversi, ma funzionalmente legate fra di loro e deve essere ricomponibile alla conclusione del ciclo per la produzione del prodotto finito; le medesime circostanze di lavoro, (tempo, ambiente e modalità tecniche, compreso l’uso dei macchinari e attrezzature) devono verificarsi in una successione ordinata e continua di identiche operazioni.

In una lavorazione non in serie si prevede che il contributo tecnico-funzionale degli addetti prevalga rispetto a quello delle attrezzature e/o macchinari; il processo produttivo vari seguendo la modifica delle commesse e/o la tipologia delle materie da utilizzare; i macchinari possano essere utilizzati in modo differenziato e variare anche in senso alternativo fra loro in funzione del risultato produttivo da realizzare; le mansioni tecniche affidate agli addetti possano essere modificate in funzione del risultato da ottenere; nella variazione delle commesse e delle mansioni si verifichi una utilizzazione alternata della manodopera in relazione alle mansioni tecniche e in rapporto all’utilizzo dei macchinari; non si possa effettuare una scomposizione rigida e permanente del processo produttivo in una serie di fasi di lavorazioni. Nella lavorazione non in serie, dunque, è la risorsa umana a costituire il fattore prevalente rispetto alle attrezzature e alle strumentazioni, anche in presenza di macchinari tecnologicamente avanzati con alti livelli di meccanizzazione e automazione. L’attività artigiana si può presentare nella forma di attività plurima e precisamente nella veste di attività mista di artigianato e di commercio, oppure può accadere che nell’ambito della stessa impresa vengano svolte due attività di natura artigiana (caso di attività promiscue).

Nel caso di attività mista di artigianato e di commercio, qualora l’attività commerciale sia complementare a quella artigianale prevalente, l’impresa avrà automaticamente la qualifica di “artigiana”. La stessa qualifica, in alcuni casi, viene attribuita anche quando l’attività commerciale non è complementare a quella artigiana prevalente. Un tipico esempio può essere la vendita di giocattoli da parte di una impresa di artigianato artistico. Le due attività possono essere svolte a patto che venga rispettato il principio della prevalenza della partecipazione professionale e personale del titolare dell’impresa artigiana rispetto all’organizzazione del processo produttivo. 

Anche nel caso di attività promiscua, cioè di svolgimento di due attività di natura artigiana nella medesima impresa, va stabilito se possa essere realmente salvaguardata e mantenuta la prevalenza della partecipazione professionale e personale del titolare dell’impresa rispetto all’organizzazione del processo produttivo relativo alle due attività esercitate. Tale principio va applicato tenendo presente la natura delle due attività e la loro eventuale integrazione e/o affinità. Le attività dell’imbianchino che installa anche infissi, o del tappezziere che esegue anche interventi di stuccatura alle pareti, sono compatibili e possono essere svolte dallo stesso titolare in virtù del principio sopra indicato, ma una delle due attività deve essere prevalente. La situazione appare diversa quando le attività svolte nell’azienda, anche se riconducibili all’artigianato, sono completamente distinte sul piano economico o merceologico, per esempio l’attività di fotografo con 
svolgimento contemporaneo di attività di restauro. In tal caso lo svolgimento di due attività nella medesima impresa artigiana dovrebbe considerarsi precluso. Come tali sarebbero riconducibili ad aziende separate vista l’impossibilità di soddisfare la condizione della prevalenza della partecipazione professionale e personale del titolare rispetto all’organizzazione del processo produttivo, e si violerebbe il divieto di contitolarità di più imprese artigiane. Potrebbe essere riconosciuto legittimo lo svolgimento di due attività del tutto differenziate solo qualora una delle due fosse svolta con carattere periodico, saltuario o stagionale. È opportuno porre l’attenzione anche sulla distinzione tra lavoro a domicilio e attività imprenditoriale. Tale distinzione ha sempre creato delle difficoltà. Una circolare dell’INPS
 ha chiarito che “ai fini della qualificazione di un rapporto di lavoro come autonomo o subordinato non si può prescindere dalla preventiva ricerca della volontà tra le parti”.

I principali elementi di valutazione sono:

· iscrizione all’Albo delle imprese artigiane da parte della ditta esecutrice dei lavori;

· fatturazione del lavoro da parte della ditta;

· la norma non è rigorosa riguardo ai termini consegna del prodotto;

· il lavoro viene eseguito in locali propri e con macchinari di proprietà della ditta artigiana;

· l’oggetto della prestazione è il risultato e non la estrinsecazione di energie lavorative;

· esiste l’assunzione del rischio in proprio dell’impresa che incide sulla quantità di guadagno in rapporto alla rapidità, alla precisione ed organizzazione del lavoro nella quale la ditta committente non ha alcun potere di interferire in quanto interessata solo al risultato della lavorazione.

2.2.  L’attività di vendita

L’impresa artigiana, come previsto dall’art. 5 della L. 443/8516, successivamente modificata dal D.Lgs. 114/98 (Decreto Bersani), può vendere nei locali di produzione o ad essi adiacenti beni di produzione propria, senza rientrare nella disciplina del commercio. Identica esenzione viene applicata nel caso in cui l’artigiano fornisce al suo committente i beni accessori ed il materiale necessario per la fornitura del servizio o per la esecuzione dell’opera. Diversamente, l’imprenditore artigiano è soggetto al rispetto di ciò che prescrive la disciplina del commercio (iscrizione al Registro Esercenti del Commercio REC, Autorizzazione comunale apposita, ecc.). Nel caso di svolgimento di attività artigiana e commerciale, la qualifica di impresa artigiana sussiste se l’attività commerciale non è prevalente rispetto a quella artigiana. Si considera l’impresa nel suo complesso, con particolare riguardo al tempo che il titolare e i suoi dipendenti dedicano all’una o all’altra attività e si fa una valutazione sul tipo di attrezzatura presente in azienda e sulle qualifiche del personale dipendente. Riguardo alla sede di svolgimento dell’attività, essa può essere svolta in luogo fisso, presso l’abitazione dell’imprenditore o in appositi locali o in altra sede designata dal committente (sedi secondarie) o in forma ambulante o di posteggio
. 
Possono esistere, inoltre, appositi laboratori distaccati, rispetto alla sede principale dell’impresa, nei quali il titolare, i soci, i familiari e i dipendenti possono svolgere in modo decentrato il processo produttivo o di lavorazione dell’impresa (es. forni di autocarrozzerie, laboratori di ceramica, ecc.). In questi casi per la definizione dei limiti dimensionali di cui all’art. 4 della L.443/85 (Legge Quadro per l’artigianato), i dipendenti occupati nelle sedi secondarie vengono aggiunti a quelli operanti nella sede principale. In questa sede, è indispensabile trattare anche della possibilità di esporre i propri prodotti in vetrine o bacheche in un luogo diverso o comunque non adiacente a quello dove avviene la produzione (mostre ed esposizioni). In questi casi, non è necessario possedere particolari norme autorizzatorie a condizione che queste esposizioni siano chiuse al pubblico e non venga eseguita la vendita. Nel caso le merci siano collocate in locali adibiti a sala mostra o esposizione aperti al pubblico, in un luogo diverso da dove avviene la produzione, si ipostizza vendita anche attraverso la sola raccolta di ordinativi. Pertanto deve essere richiesta l’autorizzazione al Comune e il possesso, da parte dell’imprenditore artigiano, dei requisiti previsti dalla normativa del Commercio.
3. Le società artigiane

L’impresa artigiana può essere costituita ed esercitata anche in forma di società, attraverso la stipulazione di un atto da formalizzare presso un notaio e da iscrivere nel Registro delle Imprese alla Camera di Commercio. L’art. 3 della L. 443/85
, oltre alla definizione di impresa artigiana, definisce quali tipi di società possono rientrare nell’artigianato:
· Società in nome collettivo (S.N.C.): due o più persone esercitano in comune un’attività allo scopo di dividerne gli utili, stipulando un formale contratto che non abbia le forme di un diverso tipo di società. Tutti i soci rispondono in solido con il proprio patrimonio personale dei debiti contratti dalla società se il patrimonio di questa non è sufficiente a coprirli.

· Società Cooperative: almeno nove persone/soci costituiscono per atto pubblico una società caratterizzata da finalità mutualistica, con responsabilità che può essere sia limitata che illimitata. La L. 266/97 (Legge Bersani)
 inserisce nell’ordinamento italiano anche la cosiddetta Piccola società cooperativa che può essere costituita da un minimo di tre ed un massimo di otto soci, esclusivamente persone fisiche. Per le obbligazioni sociali risponde soltanto la società con il suo patrimonio e vengono ad essa applicate tutte le norme in materia di società cooperativa in quanto compatibili; questa, ricorrendo i requisiti di legge, in caso di trasformazione si trasformerà esclusivamente in società cooperativa. Anche tale nuova tipologia di impresa laddove siano presenti i requisiti soggettivi e oggettivi previsti per le imprese artigiane dovrà essere obbligatoriamente iscritta all’Albo delle imprese artigiane.
La L. 133/97
, modificando l’art. 3 della L. 443/85, ha previsto che le Società a Responsabilità Limitata Unipersonali (S.R.L.U.) e le Società in Accomandita Semplice (S.A.S.) sono obbligate a iscriversi all’Albo delle imprese artigiane, a condizione che i soci siano in possesso dei requisiti soggettivi e l’impresa di quelli oggettivi. I requisiti fondamentali per l’iscrizione all’Albo delle imprese artigiane (A.I.A.) sono:

Per le Società a Responsabilità Limitata Unipersonali (S.R.L.U.):

· possesso da parte dell’unico socio dei requisiti propri dell’imprenditore artigiano indicati nell’art. 2 della L. 443/85
;

· incompatibilità del socio unico artigiano di essere socio di altra S.R.L.U. o socio accomandatario di altra S.A.S. anche non artigiana.

Per le Società in Accomandita Semplice (S.A.S):

· Tutti i soci accomandatari devono svolgere in prevalenza lavoro personale anche manuale nel processo produttivo ed essere in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2 della L. 443/85;

· i soci accomandatari artigiani non possono essere soci di altra S.R.L.U. o accomandatari di altra S.A.S.;

· per i soci accomandatari iscrivibili all’Albo imprese artigiane non è prevista la maggioranza numerica rispetto al numero dei soci accomandanti.

Sia per le S.R.L.U. che per le S.A.S. in caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità, l’impresa mantiene la qualifica artigiana purché i soggetti subentranti siano in possesso dei requisiti di qualifica di imprenditore artigiano, compresi gli eventuali requisiti tecnico professionali.
Anche per le Società a Responsabilità Limitata pluripersonali (S.R.L. pluripersonali) la L. 57/01
, modificando l’art. 3 della L. 443/85, ha introdotto la possibilità di rientrare nell’ambito dell’artigianato. L’iscrizione all’Albo professionale è riconosciuta, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo, conferisca e detenga la maggioranza del capitale sociale non solo nella fase di costituzione della società ma anche durante l’esercizio della stessa, rispetto alle partecipazioni esterne di capitale, detenga la maggioranza negli organi deliberanti garantendo la propria partecipazione maggioritaria nell’assemblea e nel consiglio di amministrazione, laddove costituito. Va precisato che la società non deve superare il numero degli addetti (dipendenti e familiari collaboratori) previsti dalla Legge Quadro 443/85 e deve esercitare un’attività di produzione o fornitura di servizi. Rimangono escluse le Società in accomandita per azioni (S.a.p.a.) e le Società per azioni (S.p.A.).

Il Consorzio è un’associazione di persone fisiche o giuridiche liberamente creata o obbligatoriamente imposta per il soddisfacimento in comune di un bisogno proprio di queste persone. Secondo il Codice Civile
 “con il contratto di consorzio più imprenditori istituiscono un’organizzazione comune per la disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese”. 
Esistono tre tipologie di consorzi: volontari, obbligatori e coattivi.
In quelli volontari la costituzione del consorzio è stabilita dalla volontà dei singoli interessati (es. consorzi per il coordinamento della produzione degli scambi). In quelli obbligatori, invece, vi è un interesse da parte della collettività per cui la costituzione del consorzio è imposta agli interessati con un atto della pubblica autorità dietro richiesta di un’ampia fetta d’imprenditori di un determinato settore. I consorzi coattivi sono formati da tutti coloro che esercitano una determinata attività su un determinato territorio e sono costituiti e regolati da un atto legislativo. Si definiscono consorzi industriali, quelli interessati al “coordinamento della produzione e degli scambi”. E tra questi si distinguono i consorzi fra imprese artigiane, i consorzi fra società cooperative e i consorzi fra le piccole e medie imprese. Secondo il Codice Civile
, le società possono assumere come oggetto sociale lo scopo consortile (società consortili), come indicato nell’art. 2602. Nel caso in cui si decida la sua costituzione, per i soci vi è l’obbligo “di versare contributi in danaro”. Il consorzio può assumere la forma di società in nome collettivo, società in accomandita semplice, società per azioni, società in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata, società cooperativa.

4. I settori principali dell’artigianato

L’artigianato italiano è un settore economico di produzione di beni e di prestazione di servizi che investe oltre 600 comparti di attività economiche. Si evidenziano, attraverso la seguente tabella, i principali comparti economici in cui l’artigianato opera, con i relativi codici ISTAT, secondo la classificazione delle attività economiche, fornita da ISTAT-ATECO nel 2002.:
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5. La normativa Regionale
La Regione Abruzzo con L.R. n. 60 del 31/07/1996
 ha istituito il Testo Unico in materia di artigianato. La norma trova applicazione alle seguenti tipologie di imprese:
· quelle che, in possesso dei requisiti previsti dalla legge 8 agosto 1985, n. 443 (legge quadro nazionale), risultino iscritte all’albo delle imprese artigiane di una delle province della regione;

· ai consorzi ed alle società consortili, costituiti tra imprese artigiane, iscritti alla sezione separata di uno degli albi sopra indicati;

· ai consorzi, alle società consortili, alle associazioni temporanee, cui partecipano, oltre alle imprese artigiane, anche imprese industriali di minori dimensioni ed enti pubblici o privati, con le finalità, le condizioni ed i requisiti previsti dall’art. 6 della legge 443/1985.
Il Testo Unico regionale delega al Comune, nell’art. 4, quanto segue:

· gli atti di istruzione, ai fini dell’iscrizione all’albo provinciale delle imprese artigiane ed alla sezione separata dello stesso, ai sensi dell’art. 64, c.4, lett. a) del DPR 616/1977;

· gli atti di istruzione e di rilevazione necessari per la revisione dell’albo provinciale delle imprese artigiane, in conformità a quanto previsto dall’art. 7 della legge n. 443/1985;

· le attività e gli atti in materia di organizzazione delle elezioni dei titolari di imprese artigiane a componenti delle Commissioni Provinciali per l’Artigianato;

· l’individuazione, la realizzazione e la gestione di aree attrezzate per l’insediamento di imprese artigiane e loro forme associative;

· la predisposizione di programmi per l’artigianato di servizi, per i mestieri artistici, tradizionali e dell’abbigliamento su misura, di concerto con le Commissioni Provinciali per l’Artigianato;

· l’applicazione e la riscossione delle sanzioni amministrative così come previsto dall’art. 5, ultimo comma, della legge n. 443/1985 e ripreso dal testo unico regionale negli articoli 16 e 17.
L’attività di istruttoria dei Comuni, attraverso il Suap, consta nella valutazione e verifica dell’esistenza di eventuali cause ostative all’esercizio d’impresa artigiana.
L’istruttoria comunale è soggetta alla disciplina dello  SPORTELLO UNICO D’IMPRESA, DPR 447/98 come modificato dal DPR 440/2000, tenuto conto degli indirizzi dettati dalla L. 80/2005, Capo II, Art. 3 Semplificazione Amministrativa, dalla L. 40/2007, art. 10.

6. Il Regolamento del Comune di Pescara

Il Regolamento Comunale approvato con delibera del C.C. n. 143 il 25/09/2007 fa riferimento alle seguenti disposizioni normative:
a) L. 443/1985, come modificata dalla L. 133/1997 (legge quadro artigianato);

b) L. 174/2005, raccoglie le attività di “barbiere e parrucchiere, uomo/donna/unisex” in un’unica denominazione normativa intesa in “acconciatore”;
c) L. 01/1990-disciplina l’attività di estetista;
d) DPR 447/98 come modificato dal DPR 440/2000, disciplina il procedimento unico amministrativo per le attività d’impresa;
e) L. 40/2007, art. 10, misure urgenti per la liberalizzazione di alcune attività economiche;

f) L. 80/2005, Capo II, art. 3, semplificazione amministrativa.
Il Regolamento Comunale disciplina le seguenti attività d’impresa:
· acconciatore;
· estetista;

· tatuaggio e piercing;
· centri di abbronzatura;

· Onicotecnica;

· Centri tricologici non curativi.

Circa la tipologia di procedimento attivabile per tali settori economici, il Regolamento comunale disciplina:
· requisiti e modalità di svolgimento delle attività, art. 2;

· le forme di esercizio delle attività, art. 3;

· l’attività istruttoria comunale, da parte del Suap, art. 4;

· i requisiti minimi igienico-sanitari dei locali, ovvero i requisiti minimi circa la dimensione, l’articolazione degli spazi, l’illuminazione ed aereazione dei locali; l’abbattimento delle barriere architettoniche, i servizi di igiene degli arredi, suppellettili e del personale (Allegati A, B, C del Regolamento).
SCHEDA RIASSUNTIVA 
Ambito di intervento

E’ imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo. 

E’ artigiana l’impresa che, esercitata dall’imprenditore artigiano nei limiti dimensionali di cui alla Legge quadro sull’artigianato (L. 443/85), abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un’attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazione di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all’esercizio delle imprese. E’ altresì definita impresa artigiana la società che, nei limiti dimensionali di cui alla legge quadro, e con gli scopi sopra indicati, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società per azioni e in accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale.

E’ inoltre qualificata artigiana l'impresa che, sempre nei limiti dimensionali e con i suddetti scopi:
a) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempre che il socio unico sia in possesso dei requisiti indicati dall'articolo 2 della Legge quadro (imprenditore artigiano) e non sia unico socio di altra società a responsabilità limitata o socio di una società in accomandita semplice; (vedi anche art. 1 L. 57/01);

b) è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice sempre che ciascun socio accomandatario sia in possesso dei requisiti per la qualifica di imprenditore artigiano e non sia unico socio di una società a responsabilità limitata o socio di altra società in accomandita semplice o titolare di una ditta individuale artigiana.

Soggetti Richiedenti
Il soggetti interessati a svolgere attività artigianali devono essere in possesso dei seguenti requisiti:

· cittadinanza italiana o di uno dei paesi della CEE. Per i cittadini extracomunitari è necessario il permesso di soggiorno per uso lavoro autonomo, subordinato, asilo politico, coesione familiare o iscrizione all'ufficio di collocamento per quanto riguarda le ditte individuali, qualsiasi motivo purché sia coniugato con un cittadino di uno Stato membro della CE Per le società vanno invece verificate le condizioni di reciprocità;
· maggiore età;
· svolgimento del proprio lavoro, anche manuale, in misura prevalente e continuativa nel processo produttivo;
· possesso dei requisiti tecnico professionali previsti dalle leggi statali nel caso di particolari attività che lo richiedano (es. parrucchieri, estetiste, impiantisti, autoriparatori, attività di pulizia).

Limiti dimensionali
L'impresa artigiana può essere svolta anche con la prestazione d'opera di personale dipendente, diretto dall'imprenditore artigiano o dai soci, sempre che non superi i seguenti limiti:

a) per l'impresa che non lavora in serie: un massimo di 18 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 9; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 22 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;

b) per l'impresa che lavora in serie, purché con lavorazione non del tutto automatizzata: un massimo di 9 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 12 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;

c) per l'impresa che svolge la propria attività nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento su misura: un massimo di 32 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 16; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 40 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti. I settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali e dell'abbigliamento su misura saranno individuati con decreto del Presidente della Repubblica, sentite le regioni ed il CNA;

d) per l'impresa di trasporto: un massimo di 8 dipendenti; 

e) per le imprese di costruzioni edili: un massimo di 10 dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a 5; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a 14 a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti.
Ai fini del calcolo dei limiti di cui sopra:
a) non sono computati per un periodo di due anni gli apprendisti passati in qualifica ai sensi della L. 25/55, e mantenuti in servizio dalla stessa impresa artigiana;

b) non sono computati i lavoratori a domicilio di cui alla L. 877/73, sempre che non superino un terzo dei dipendenti non apprendisti occupati presso l'impresa artigiana;

c) sono computati i familiari dell'imprenditore, ancorché partecipanti all'impresa familiare di cui all'art 230-bis del codice civile, che svolgano la loro attività di lavoro prevalentemente e professionalmente nell'ambito dell'impresa artigiana;

d) sono computati, tranne uno, i soci che svolgono il prevalente lavoro personale nell'impresa artigiana;

e) non sono computati i portatori di handicap, fisici, psichici o sensoriali;

f) sono computati i dipendenti qualunque sia la mansione svolta.

Adempimenti generali 

La documentazione richiesta dalle procedure amministrative è di tipo  AUTODICHIARANTE ED AUTOCERTIFICANTE (L. 80/2005, DPR 447/1998 e.s.m.i.) dei requisiti:

· soggettivi;

· professionali;

· igienico-sanitari;

· edilizi ed urbanistici;

· fiscali, previdenziali, assistenziali.

La procedura amministrativa è riferibile a quanto disciplinato dal Regolamento dello Sportello Unico per le Attività Produttive e dal Regolamento Artigianato.
� 	Art. 45 Cost.:“La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato”.


� 	Art. 2 L. 8 agosto 1985, n.443 e s.m.i. “È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l’impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo. Sono escluse limitazioni alla libertà di accesso del singolo imprenditore all’attività artigiana e di esercizio della sua professione. Sono fatte salve le norme previste dalle specifiche leggi statali. L’imprenditore artigiano, nell’esercizio di particolari attività che richiedono una peculiare preparazione ed implicano responsabilità a tutela e garanzia degli utenti, deve essere in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali”.


� 	Art. 35 Cost.: “La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero”.


� 	Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 -Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione; L’articolo 117 della Costituzione è sostituito dal seguente: “ La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:


a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;


b) immigrazione;


c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;


d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;


e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;


f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;


g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;


h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;


i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;


l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;


m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;


n) norme generali sull’istruzione;


o) previdenza sociale;


p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;


q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;


r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati


dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;


s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.


Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.


La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne


nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato”.





�  	Art. 2 Legge 8 agosto 1985, n.443 e s.m.i.- Imprenditore artigiano “È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l’impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo. Sono escluse limitazioni alla libertà di accesso del singolo imprenditore all’attività artigiana e di esercizio della sua professione. Sono fatte salve le norme previste dalle specifiche leggi statali. L’imprenditore artigiano, nell’esercizio di particolari attività che richiedono una peculiare preparazione ed implicano responsabilità a tutela e garanzia degli utenti, deve essere in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.”


� 	L. 4-7-1959 n. 463 Estensione dell’assicurazione obbligatoria per la invalidità, la vecchiaia ed i superstiti agli artigiani ed ai loro familiari. Pubblicata nella G.U. 13 luglio 1959, n. 165: Art.2 “Sono compresi nell’obbligo assicurativo gli altri familiari coadiuvanti, intendendosi come tali i familiari dell’iscritto che lavorino abitualmente e prevalentemente nell’azienda e che non siano già compresi nell’obbligo assicurativo previsto dalla presente legge, in quanto contitolari dell’impresa, o in quello previsto dalle norme vigenti per l’assicurazione obbligatoria invalidità, vecchiaia e superstiti, in quanto lavoratori subordinati od in quanto apprendisti coperti di assicurazione a norma della legge 19 gennaio 1955, n. 25 e successive modificazioni. Agli effetti del comma precedente sono considerati familiari:


1) il coniuge;


2) i figli legittimi o legittimati ed i nipoti in linea diretta;


3) gli ascendenti;


4) i fratelli e le sorelle.


Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell’altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge. Sono equiparati ai genitori gli adottanti, gli affilianti, il patrigno e la matrigna, nonché le persone alle quali i titolari di impresa artigiana furono regolarmente affidati come esposti. Il titolare dell’impresa artigiana è tenuto anche al pagamento dei contributi dovuti per i coadiuvanti di cui ai commi precedenti, salvo il diritto di rivalsa”.


� 	La Corte costituzionale, con sentenza 16-29 dicembre 1992, n. 485 (G.U. 7 gennaio 1993, n. 1-Serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 2, secondo comma, nella parte in cui non considera familiariagli effetti del comma precedente i figli di fratelli e sorelle del titolare dell’impresa. Con la stessa sentenza la Corte, in applicazione dell’art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del medesimo comma, nella parte in cui non considera familiari agli affetti del comma precedente i parenti di terzo grado diversi dai figli di fratelli o sorelle del titolare dell’impresa, nonché gli affini entro il secondo grado.





� 	C.C. art. 230-bis Impresa familiare: “Salvo che configurabile un diverso rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha diritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale della famiglia e partecipa agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avviamento, in proporzione alla quantità alla qualità del lavoro prestato. Le decisioni concernenti l’impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle inerenti alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione dell’impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano alla impresa stessa. I familiari partecipanti all’impresa che non hanno la piena capacità di agire sono rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi. Il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo. Ai fini della disposizione di cui al primo comma si intende come familiare il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo; per impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. Il diritto di partecipazione di cui al primo comma è intrasferibile, salvo che il trasferimento avvenga a favore di familiari indicati nel comma precedente col consenso di tutti i partecipi. Esso può essere liquidato in danaro alla cessazione, per qualsiasi causa, della prestazione del lavoro, ed altresì in caso di alienazione dell’azienda. Il pagamento può avvenire in più annualità, determinate, in difetto di accordo, dal giudice.In caso di divisione ereditaria o di trasferimento dell’azienda i partecipi di cui al primo comma hanno diritto di prelazione sull’azienda. Si applica, nei limiti in cui è compatibile, la disposizione dell’art. 732. Le comunioni tacite familiari nell’esercizio dell’agricoltura (2140) sono regolate dagli usi che non contrastino con le precedenti norme”.





� 	L. 19-1-1955 n. 25 – Disciplina dell’apprendistato – Art. 2:” L’apprendistato è uno speciale rapporto di lavoro in forza del quale l’imprenditore è obbligato ad impartire o a far impartire, nella sua impresa, all’apprendista assunto alle sue dipendenze, l’insegnamento necessario perché possa conseguire la capacità tecnica per diventare lavoratore qualificato, utilizzandone l’opera nell’impresa medesima. Per instaurare un rapporto di apprendistato, il datore di lavoro deve ottenere la autorizzazione dell’ispettorato del lavoro territorialmente competente, cui dovrà precisare le condizioni della prestazione richiesta agli apprendisti, il genere di addestramento al quale saranno adibiti e la qualifica che essi potranno conseguire al termine del rapporto. Il numero di apprendisti che l’imprenditore ha facoltà di occupare nella propria azienda non può superare il 100 % delle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso l’azienda stessa.





� 	L. 18-12-1973 n. 877 – Nuove norme per la tutela del lavoro a domicilio – Art. 1: È lavoratore a domicilio chiunque, con vincolo di subordinazione, esegue nel proprio domicilio o in locale di cui abbia disponibilità, anche con l’aiuto accessorio di membri della sua famiglia conviventi e a carico, ma con esclusione di manodopera salariata e di apprendisti, lavoro retribuito per conto di uno o più imprenditori, utilizzando materie prime o accessorie e attrezzature proprie o dello stesso imprenditore, anche se fornite per il tramite di terzi. La subordinazione, agli effetti della presente legge e in deroga a quanto stabilito dall’articolo 2094 del codice civile, ricorre quando il lavoratore a domicilio è tenuto ad osservare le direttive dell’imprenditore circa le modalità di esecuzione, le caratteristiche e i requisiti del lavoro da svolgere nella esecuzione parziale, nel completamento o nell’intera lavorazione di prodotti oggetto dell’attività dell’imprenditore committente. Non è lavoratore a domicilio e deve a tutti gli effetti considerarsi dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato chiunque esegue, nelle condizioni di cui ai commi precedenti, lavori in locali di pertinenza dello stesso imprenditore, anche se per l’uso di tali locali e dei mezzi di lavoro in esso esistenti corrisponde al datore di lavoro uni compenso di qualsiasi natura.





� 	Circ. INPS n.79 del 26-03-97. Lavoratori a domicilio iscritti all’Albo provinciale delle imprese artigiane.


� 	L’attività di acconciatore ed estetista non possono essere svolte in forma ambulante ad esclusione dei casi in cui le prestazioni avvengano presso luoghi di degenza e cura , caserme, carceri ed altri esercizi similari; parimenti è consentita la prestazione a domicilio nei casi di grave impedimento fisico dell’utente.


� 	L. 8 agosto 1985 n, 443 e s.m.i. art.3: Definizione di impresa artigiana. “È artigiana l’impresa che, esercitata dall’imprenditore artigiano nei limiti dimensionali di cui alla presente legge, abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un’attività di produzione di beni, anche semi lavorati, o di prestazioni di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all’esercizio dell’impresa. È artigiana l’impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al precedente comma, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società per azioni ed in accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell’impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale. È altresì artigiana l’impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al primo comma:


a) 	è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempre che il socio unico sia in possesso dei requisiti indicati dall’articolo 2 e non sia unico socio di altra società a responsabilità limitata o socio di una società in accomandita semplice;


b)	è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice, sempre che ciascun socio accomandatario sia in possesso dei requisiti indicati dall’articolo 2 e non sia unico socio di una società a responsabilità limitata o socio di altra società in accomandita semplice. In caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità delle società di cui al terzo comma, l’impresa mantiene la qualifica di artigiana purché i soggetti subentranti siano in possesso dei requisiti di cui al medesimo terzo comma. L’impresa artigiana può svolgersi in luogo fisso, presso l’abitazione dell’imprenditore o di uno dei soci o in appositi locali o in altra sede designata dal committente oppure in forma ambulante o di posteggio. In ogni caso, l’imprenditore artigiano può essere titolare di una sola impresa artigiana”.





� 	L. 7 agosto 1997 n. 266: Art. 21 Piccola società cooperativa


1. La piccola società cooperativa, quale forma semplificata di società cooperativa, deve essere composta esclusivamente da persone fisiche in numero non inferiore a tre e non superiore a otto soci.


2. La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l’indicazione di “piccola società cooperativa”. Tale indicazione non può essere usata da società che non hanno scopo mutualistico.


3. Alla piccola società cooperativa si applicano le norme relative alle società cooperative in quanto compatibili con le disposizioni del presente articolo.


4. Nella piccola società cooperativa, se il potere di amministrazione è attribuito all’assemblea, è necessaria la nomina del presidente, al quale spetta la rappresentanza legale.


5. Alla piccola società cooperativa si applicano le norme in materia di collegio sindacale previste per la società a responsabilità limitata di cui agli articoli 2488 e seguenti del codice civile.


6. Nella piccola società cooperativa per le obbligazioni sociali risponde soltanto la società con il suo patrimonio.


7. Ricorrendo i requisiti previsti dalla legge, la piccola società cooperativa deve deliberare la propria trasformazione in società cooperativa. La piccola società cooperativa può trasformarsi esclusivamente in società cooperativa.


8. Alla trasformazione e alla fusione della piccola società cooperativa si applicano gli articoli 2498 e seguenti del codice civile.





� 	L. 20 maggio 1997, n. 133 Modifiche all’articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, in materia di impresa  artigiana costituita in forma di società a responsabilità limitata con unico socio o di società in accomandita semplice: Art. 1- 1. Al secondo comma dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, le parole: “altresì” e “semplice e” sono soppresse. All’art. 3 L. 8 agosto 1985, n. 443, dopo il secondo comma sono inseriti i seguenti: “È altresì artigiana l’impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al primo comma:


	a) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempreché il socio unico sia in possesso dei requisiti indicati dall’articolo 2 e non sia unico socio di altra società a responsabilità limitata o socio di una società in accomandita semplice;


b) 	è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice, sempreché ciascun socio accomandatario sia in possesso dei requisiti indicati dall’articolo 2 e non sia unico socio di una società a responsabilità limitata o socio di altra società in accomandita semplice. In caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità delle società di cui al terzo comma, l’impresa mantiene la qualifica di artigiana purché i soggetti subentranti siano in possesso dei requisiti di cui al medesimo terzo comma”.





�          Vedi definizione di “Imprenditore artigiano”.


� 	L. 5 marzo 2001, n. 57 Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati: Art. 13(Modificheed integrazioni alla legge 8 agosto 1985, n. 443)


	1. All’art. 3, secondo comma, della L. 8 agosto 1985, n. 443, sono soppresse le parole: “la responsabilità limitata e”.


	2. All’art. 5 della L. 8 agosto 1985, n. 443, dopo il secondo comma è inserito il seguente: “L’impresa costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata che, operando nei limiti dimensionali di cui alla presente legge e con gli scopi di cui al primo comma dell’articolo 3, presenti domanda alla commissione di cui all’articolo 9, ha diritto al riconoscimento della qualifica artigiana ed alla conseguente iscrizione nell’albo provinciale, sempreché la maggioranza dei soci, ovvero, uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e detenga la maggioranza del capitale sociale e degli organi deliberanti della società”.


	3. Nella L. 8 agosto 1985, n. 443, nei commi primo, terzo e quarto dell’art. 7, le parole: “articoli 2, 3 e 4” sono sostituite dalle seguenti: “articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma” e all’articolo 9, secondo comma, numero 1), le parole: “articoli 2, 3 e 4” sono sostituite dalle seguenti: “articoli 2, 3, 4 e 5, terzo comma”.


	4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, valutati in lire 36.000 milioni annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001-2003, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2001, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero medesimo.





� C. C. art. 2602.


� C. C. art. 2615-ter.





�  BURA n. 27 del 09 agosto 1996.
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